SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Guardatevi dai falsi profeti
Carissimo/a,
La cristianità cattolica vive oggi un momento assai difficile della sua fede, potremmo dire nuovo, mai verificatosi prima nel corso della sua storia bimillenaria. Nel mondo profano un tempo quando si andava in guerra, lo scontro era sempre frontale, l’uno contro l’altro. Si sapeva chi era il nemico, quanto valeva, come lo si poteva affrontare, quali strategie inventare al fine di poterlo superare. Il nemico era visibile. Lo scontro visibile. L’annientamento o il superamento visibile. Anche la pace era visibile, perché la resa era visibile.
Oggi nel mondo profano il nemico è invisibile, le armi sono invisibili, la guerra è invisibile, gli attacchi sono invisibili. Si parla di guerra atipica, combattimenti atipici. Tutto è atipico, perché oggi il nemico ama nascondersi, mimetizzarsi, essere invisibile. Non c’è più un esercito contro cui combattere a viso aperto, con scontro frontale. Il nemico è dove neanche te lo immagini. Viene furtivo, ti assale, ti massacra e poi scompare. Anche quello che tu pensi l’essere più innocuo di questo mondo, potrebbe ucciderti quando meno te l’aspetti. Così vanno i tempi nella profanità. La stessa tattica oggi la usa il mondo dell’errore, dell’eresia, della falsità nel campo del cristianità cattolica. È una guerra invisibile, difficile da potersi combattere, perché il nemico è inafferrabile, l’errore è inafferrabile, l’eresia è inafferrabile.

Anticamente il propugnatore di errori ed eresie formulava il suo pensiero, se ne assumeva la paternità, gridava per le piazze la sua idea di verità rivelata o semplicemente scientifica, veniva giudicato, condannato, scomunicato, espulso dalla comunità, dichiarato eretico, a volte anche bruciato vivo o sottoposto a indicibili torture e sofferenze, al fine di farlo retrocedere, in modo che si potesse ravvedere, rientrare dalla sua falsità, ritornare nella pienezza della verità. Qui non si intende legittimare metodi e forme crudeli e atroci che la storia ha conosciuto. Si vuole semplicemente mettere in luce la visibilità del nemico o dell’avversario della fede. Oggi tutto questo non è più possibile. Abbiamo l’eresia senza paternità, l’errore senza genitore, la falsità senza alcuna madre che l’abbia partorito, dottrine peregrine che circolano come sciami di api e non si sa chi le pone in essere. Ma c’è molto di più. Le eresia sembrano verità, gli errori dogmi di fede, le falsità purezza di luce, le dottrine peregrine appaiono come novità di Cristo e di Dio.
Il cristiano oggi è bombardato quotidianamente da una miriade di parole solo apparentemente vere, di frasi che sembrano contenere la verità di Cristo, invece sono distruttrici della sua fede più pura e più santa. Non si dice forse oggi che tutti sono salvati?  Non si dice forse che Dio perdona sempre? Non si insegna che la misericordia di Dio è grande, immensa come il cielo. Chi oserebbe accusare queste frasi di eresia, errore, buio teologico? Nessuno. Eppure essere sono eresie, falsità, buio veritativo, perché escludono la conversione, il pentimento, il ritorno dell’uomo nella pienezza della giustizia e della verità. Si insiste sull’azione di Dio, si ignora, si nega, non si dice la necessità dell’azione dell’uomo in ordine alla sua salvezza. 

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete (Mt 7,13-20). 

Il male della cristianità cattolica oggi è quella nascosta eresia contenuta in ogni parola della nostra predicazione. Si dice: “La fede è un rapporto personale tra l’uomo e Dio”. Chi oserebbe mai affermare che questa frase è pura falsità e inganno? Nessuno. La fede è questa relazione, si insegna da ogni parte. Invece la fede non è questa relazione. È la relazione dell’uomo con la Parola di Dio, data a Lui attraverso la mediazione della Chiesa. Quando si esclude la Chiesa dal rapporto dell’uomo con Dio, siamo nella più alta e pericolosa eresia. Sola gratia, sola Scriptura, sola fides, senza la mediazione della Chiesa sono nulle. È il più puro soggettivismo nella relazione con Dio. La coscienza deve essere sempre illuminata dalla Chiesa. L’anima ristorata dalla Chiesa. Lo spirito nutrito dalla Chiesa. La mediazione della Chiesa è più che il grembo materno in ordine alla gestazione della nuova vita di fede che è sbocciata in un cuore. Ma oggi l’eresia è così. Essa si compone di frasi apparentemente vere che nessuno scorge come devastanti per la mediazione della Chiesa e devastanti per la responsabilità dell’uomo nel processo della sua conversione e del suo ritorno a Dio.
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